
POSTILLE. 

LA D I G N I T ~  STORICA. - Un tcri~po, la rt digniti  storica si fricevii 
cottsistere, quanto alla i~iaterjo, nel  tenersi costantemente tiella sfera de- 
gli alti personaggi e dclle azioni di Stato, e, quarito a110 stile, nello schi- 
vare ogni popolaritj e familiarità, osservando utili tesa conipostezza di rac- 
conto. 13rn come 1a continuazione di un nvviatiiento orisinario, I'aGevo- 
lito ma non caduto impulso dell'epica, donde Ia storia provetii\ta. 1)jgniri 
in  significato Ietterario o rettorico, che fu assai scossa, sia pcr qucl che 
riguardava 1:a scelta degli oggetti, sia pel tono dello stile, di\lln sturiografia 
culturale e pblernicn del settecento, nia che t~ondimetio ricevette nel secolo 
seguente un nuovo rifìlusso d i  vita per effetto del roriirinticisi~~n e della 
sua storiografia, modcilatri sul romanzo, sul poeiiin cavaIleresco e sull'e~io- 
pea niedievnlt?; sicchè ora, tra reniiniscenze di solenniti greco-roninna c 
di romnnticli subliri-iit;~, rinri si può dire che cluefllideaIe sia al tutto spento, 
e lo vngheggiano e procurano d i  asseguirlo non pochi professori e compi- 
latori, particolarmente quando si ncciilgono a narrare al loro popolo la 
storin nazionale. 

R4n noi lasciamo che ciascuiio prei~da a materia di storia quel che ri- 
sponde ai suoi interessi spirituali ed esponga i l  suo racconto col tono 
che risponde a1 parltos delia sua anima. In fatto d'arte, non C'& riltra 
dignith che Iri schiettezza, e quel cbe 6 schietto, è rivo e bello. E se una 
(C dignith n dobbiamo ora inculcare alla storia, noli è già quella di una 
comandata 'materia e d i  un comandato stile, ma u n a ! ~ ~ & p l p _ p i a  della 
storiaJnon in quanto letteratura o poesia, ma in quanto storia, ossia pen- 
Gro-~tor ico;  una dignith, che è spesso comproniessii, percliè anclie \'opera 
stariografica, come ogni opera umaria, si conquista attraverso una lotta 
e iion sempre, ncllrt lotta, essa .ottiene vittoria o vittoria piena. , 

Se j l  racconto storico & critica, i11 teliigcnza, cornprcnsio~~e, esso non 
deve ammettere in  sè riiente che non sin intelicttivarnente penetrato e 
roinpreso, niente che vi permanga come cronaca, o sequela di fatti, rilri- 

teri:~lrnentc en~inci:iti, c perciò srevi e pesariti. Seilipre che questo accada, 
sempre che la storia si perda nelIa croilaca, e sia anche in una cronaca lu- 
stra e splendeilte, sempre che alcuna delle sue parti ilori stia i11 f~inzionc 
;le\ prcibictila critico preso a risolvere, ma per sè, pisrilniente, come riein- 
pitivo crot~olo~ico,  essa rllancci afla suil propria Jigilith: n6 più n& rnerio 
della filosofia, quando, invece di  svolgere i concetti dialettizzandoli in 
triodo che l 'uno csc;i cl;ill'r~ltro, l i  raccoglie e I i  aggrega l'iitlo all'altro con 
1'51 ~nc11c 11 e con l'« inoltre n (logici, beniilteso, e non grainmaticrili). 
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Si obietteri che questa pretesa è eccessiva, pcrchè molta parte dei 
fatti del pass~to ci rimane itiilanzi iti fornia di dati e notizie non pe- 
netraibili o noli interatncnte penetrabili dal peitsiero pcr difetto di duri 
c notizie intermedie e per fa troppa lontananza della nostra psicuhgin 
da quella onde si produssero quei reimoti avvei~iri~eilti; ossia non si puì) 
esporre se noii come cronaca o semicronaca. hila questri ohiesiot-ie non 
è poi obiezione, perchè noi discorriamo della storia che si prib fare 
e che si fa, e non di quella che non si ptiò fare e noti si fa, e che perci;) 
non esiste come tale. 

Se dunque, il racconto storico ('! iiitelligenza c iiient'aitro clie jntcl- 
lig LE; dci fatti, se liella vera storia i l  rriccoilto fa tutt'uilo col giudizi 2 
sparisce la vcccl~in esigenza, sorta accnnto ;i storie che non erano giu- 
dizio e intelligenza, di un particolare lavoro che si chinrnnvri: « riflessioni 
sulln storia 3) o considernziot~i sulla storia n. liacconto storico e rifles- 
sione coincidono: u n  racconto non Lf storico se non E discertiimei~to e 

. quaiificazione deii'iiituiziotte, e percib riflessioi~e sull'ii~titizioi1e. 
E sparisce anche l'altra esigciiza, af ine al la  prcccdcnte, di u n  filo- 

sofare sulln storia, di una pl~ilosophic de I'hi'stoire, iir.1 sigt~ificitto che 
ebbero queste parole nel settecento, cioè appunto di 1.111 complemento che 
il racconto cronachistico e.. cstriiiscco avrebbe dovuto trovare i t i  uti lavoro 
ulteriore, in un filosofure,:~acconto storico c filosofia della storia coin- 
cidono, percbè ogni r n c c m r e ,  che sia storico, è it~sicme riportnmento del 
fatto alla categoria, e ripensamento e rinnovniitento della categorici nel 
fatto. Una filosofia della storia », distinta dalla « storia a, designa o 
una storia che non i! storia o una filosofia che iion è filosofin. i' 

Con ciò, com'è chiaro, non si dice che nella storia nonmbia  più 
Iuogo il rncconto ina solo 13 riflessione, si al contrario che quel che si 
chiama riflessione sulla storia 6 ,  i11 realtà, racconto, sebbene raccotito tra- 
sfigt~rato e intellettualizzato, non più sconnesso ai modo di cronaca, o iioii 
più connesso bensì, ma sei~tirnentalrncnte é passiot~alrncnte, al  modo d i  poe- 
sia. È curioso che molti si ostinino ri chiamare r( racconto u iinn rccitrl 
di  casi l'uno dietro l'altro, che, staccati l'uno dnll'altro, non s'intendono; 
e poi non riconosct~no più il racconto, e dicano che si tratta invece di 
s riflessioni 5) o d i  C( filosofia », quando quei fa r t i  ricompaiono ciascuno 
nella sua serie o ciascuno svcln il suo significato, ossia l'ufficio al quale 
ha adempiuto. 

Ho cietto giii altre volte chc/l;i storia,/cosi ititesa, cioèkoiue rncconto- L- --T 
c iudir ia  come solurione di  problemi, non può e non deve so<ldisfiire 
-4 

coloro clie chiccIono c~iciclopedie e 11i:inuali e conipendii, i~t~,-tgiites tt~tcncii 
o Izis!ot.ins tnriridi o almeno Irigiot-i3.s geriiittr~r. Queste ultime cnse sono 
lavori da con-iliilntori. Ma vorrei acgiiingere che i piccoli libri d i  sioria, 
che pongono e risolvono probleiui, concorrono a trasforiilare il pensiero 
e l'nitinio dei lettori, e u ~iio~lificai-e le tendenze socinii, laddovc i ma- 
iiulili e i conipeiidii seri-ono solo ad arrednre la rncitqorin, quando  noii :i 

tormentare steriimentc le memorie ribelli dei disccfiti; e le enciclopedie 
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.e le storie universali servono, soprattutto, a procurare l'illusione ai buoni 
.borghesi di  possedere tutta la storia in un palchetto di scaf'fnle: con che 
. s i  guardano bene dal leggere quei volumi indigesti c iildigeribili. Avete 
notato come gli esemplari delta Storia uiiiversale del Canti ,  di  qualsiasi 

-.edizione della dieci che ha avute, si trovino tu t t i  sempre  ct in  ottimo 
stato d i  conserviizione » e come appcna usciti dalle mani dei legatore? 

*:Quella Siorin u n i ~ e r s ~ ~ l e  era, più che altro, uii lilobile di casa, che pas- 
. sava poi di casa in casa, nè più nè nletio di un quadro di <i natura morta s 
,,per stanza da pranzo. A leggerla c a impararvi, nessuno pensava. 

* 

B. C* 

.---------. --.,, ---+-- - .. -- 
Fan~cssco POLO, Gcrccirte, Trnni, Igsj - Tip. Vecchi C C. 
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